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● DOPO MOLTE INCERTEZZE, IL PD HA PRESO
NETTAMENTE POSIZIONE - ATTRAVERSO IL

SUO SEGRETARIO - PER LA TRASFORMAZIONE
DELL’UNIONEEUROPEAINUNOSTATOFEDERALE,
optando per il ruolo costituente del Parla-
mento europeo. L’ha fatto nella «carta di in-
tenti» e l’ha confermato nel discorso che
Pier Luigi Bersani ha rivolto il 28 settembre
a Bruxelles ai militanti del Pd dal titolo signi-
ficativo «i democratici per gli Stati Uniti
d’Europa». La via verso gli Stati Uniti d’Eu-
ropa è tuttavia disseminata di ostacoli e oc-
corre dotarsi di attrezzi adeguati per supe-
rarli uno dopo l’altro. In primo luogo, il Pd
deve essere convinto che la scelta dell’Euro-
pa federale come progetto e del ruolo costi-
tuente del Parlamento europeo come meto-
do rappresenta una priorità strategica sulla
quale occorre creare alleanze governative e
parlamentari già a partire dalle elezioni legi-
slative in Italia nella prossima primavera. Se
una scelta è strategica, essa deve coinvolge-
re tutte le istanze del Pd, in Italia e in Euro-
pa, sapendo - come ha scritto Giuliano Ama-
to - che non si può continuare a far procede-
re l’Europa con la maschera sul viso «arri-
vando zitti zitti a renderla più o meno federa-
le senza che nessuno se ne accorga».

Si tratta di una scelta politica e non tecni-
ca, destinata a dividere i partiti e dunque
l’opinione pubblica anche in Italia e la coesio-
ne convinta del Pd su questo terreno è essen-
ziale nei rapporti con le altre forze politiche.
I conservatori che s’identificano nel Pdl e nel-

la Lega insieme agli altri gruppuscoli di de-
stra ed estrema destra cavalcheranno il po-
pulismo nazionalista e questa è una ragione
discriminante per respingere in partenza
l’ipotesi di un rinnovamento della «strana»
maggioranza che sostiene oggi il governo
Monti.

Ma questo discorso vale anche per una
parte importante delle forze economiche e
culturali che si stanno muovendo per il pro-
lungamento nella prossima legislatura della
«agenda Monti». Che alleanza è mai possibi-
le con il gruppo «liberale» di Oscar Giannino
convinto che il declino si ferma e la crescita
si garantisce solo all’interno dei confini na-
zionali? Sappiamo poi che nella «agenda
Monti» non ha trovato per ora posto la scelta
federale europea e che anzi lo stesso Monti
ha ripetuto a più riprese che essa non fa par-
te delle priorità del suo governo. Ha scritto
Eugenio Scalfari che Monti non è disponibi-
le per qualsiasi maggioranza ma per quella
«sin d’ora schierata per un futuro Stato fede-
rale europeo» e non sappiamo da quale atto
del governo o da quale dichiarazione Scalfa-
ri abbia tratto questa convinzione ma sare-
mo naturalmente felici di essere smentiti.
Questa maggioranza è tutta da costruire ed
è auspicabile che, come avviene in altri Paesi
europei, lo schieramento degli innovatori-fe-
deralisti sia più ampio di quello che sosterrà
il futuro governo italiano comprendendo an-
che i radicali di Emma Bonino e la galassia
dei verdi che si riconoscono nell’eredità poli-
tica di Alex Langer e Adelaide Aglietta fino a
una parte della sinistra radicale e dei movi-
menti cattolici.

Ancora più difficile appare la costruzione
delle alleanze in Europa conoscendo le divi-
sioni nelle famiglie politiche europee sociali-
sta, popolare, liberale, verde e di sinistra ra-
dicale. Il Movimento europeo ha condiviso e
anzi ha stimolato le forze politiche e le orga-
nizzazioni della società civile ad abbracciare
la causa dell’elezione a suffragio universale
e diretto di un’assemblea costituente e que-
sta scelta è stata sostenuta nel Pd da Gianni
Pittella e Sandro Gozi insieme a Monica
Frassoni fra i Verdi. Appare evidente che es-
sa non sarà fatta propria dai governi foss’an-

che quelli dell’eurozona o ancor meno
dall’insieme dei cinque governi a guida socia-
lista nell’Unione europea essendo tutti i ven-
tisette governi convinti che essi sono i «pa-
droni» dei trattati. Il movimento per un’as-
semblea costituente deve nascere dal basso
ed è già importante che molte organizzazio-
ni della società civile intendano cogliere l’oc-
casione di «Firenze 10+10» dall’8 all’11 no-
vembre per coniugare democrazia sovrana-
zionale e assemblea costituente.

Il silenzio assordante del Parlamento eu-
ropeo - con rare eccezioni - sul rilancio a bre-
ve termine del processo costituente europeo
e la convinzione diffusa fra i deputati euro-
pei che si dovrà accettare un vuoto d’iniziati-
va politica costituente fino alla primavera
del 2015 lasciando ai governi il compito di
decidere su integrazione bancaria, fiscale ed
economica non è un certo un buon segnale.
Questo vuoto rischia di essere riempito da
progetti molto simili al «fiscal compact» o da
pericolose scorciatoie prive di legittimità de-
mocratica come l’idea tutta tedesca di un bi-
lancio centrale dell’eurozona con risorse fi-
nanziarie incerte, assenza di governance so-
vranazionale e disprezzo del principio «no
taxation without representation». Se la stra-
da dell’elezione diretta dell’assemblea costi-
tuente fosse inesorabilmente sbarrata, oc-
correbbe iniziare un percorso che ci condu-
ca ad attribuire al Parlamento europeo che
sarà eletto nel giugno 2014 un ruolo costi-
tuente ispirandosi alle idee di Altiero Spinel-
li e ricordando che il neo-deputato europeo
Willy Brandt era convinto che esso fosse
un’assemblea costituente permanente. Gli
innovatori europei dovrebbero avviare una
riflessione e poi un’iniziativa urgente su que-
sto percorso che potrebbe seguire o la stra-
da solitaria imboccata dall’Italia con il refe-
rendum consultivo del 1989 o le assise inter-
parlamentari sul futuro dell’Europa preco-
nizzate da François Mitterrand alla vigilia
della caduta del Muro di Berlino e poi svolte-
si a Roma nel novembre 1990 o la Convenzio-
ne prevista dal Trattato di Lisbona con il
compito limitato alla definizione politica del
quadro costituzionale su cui dovrà poi lavo-
rare il Parlamento europeo eletto nel 2014.
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L’intelligenza emotiva
nella scuola
La scuola pubblica nasce e si sviluppa
nel periodo illuminista, quindi
l’approccio razionale e mentale ne è
all’origine. Oggi conosciamo bene il
valore, l’importanza e il potere della
mente, ma abbiamo anche compreso
che il suo posto non è quello di guida,
bensì servitore. Quando infatti il
mentale dirige la nostra vita, non
sempre ci porta dove abbiamo davvero
bisogno di andare, poiché rispecchia ciò
che vogliamo e non ciò che siamo. È

possibile che allora nella scuola si
privilegi solo un aspetto dell’essere
umano? «L’intelligenza emotiva» come
l’ha definita Goleman, la «maturità
affettiva» e il rapporto con il nostro
corpo e con le energie che fluiscono in
noi e fuori di noi sono non sono
altrettanto fondamentali per la nostra
crescita ed evoluzione?
Osservando poi le problematiche degli
adulti, non sono proprio questi gli
ambiti in cui abbiamo carenze e
disinformazione? Non è forse
l’ignoranza in ambito affettivo,

relazionale, emozionale che ci crea
maggior malessere, che origina le
malattie, che crea confusione e
sofferenza? Come è possibile dunque
che la scuola non si sia ancora aperta a
questo tipo di «educazione», che non
evolva verso lo studio e la conoscenza di
se stessi? Se vogliamo pensare anche in
prospettiva, quanto potrebbe
risparmiare lo Stato Assistenziale, nel
momento in cui favorisse la crescita di
individui consapevoli, responsabili e
affettivamente autonomi e maturi?
SaraVattai
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● PROVO A METTERE IN FILA ALCUNI RILIEVI CRITICI IMPERTI-
NENTI.Rilievi mossi ad attori politici che, a mio avviso, ecce-

dono in tatticismi o che indulgono al «non detto». Non senza con-
seguenze per la qualità della competizione politica e dunque della
democrazia.

Cominciamodall’alto, intendo il premierMonti. Penso alla sua
dichiarata disponibilità a guidare il governo anche dopo le elezio-
ni, senza tuttavia passare attraverso il vaglio elettorale. Non è co-
sa bellissima, tanto che il premier ha fatto poi un mezzo passo
indietro. Pur non essendo un politico navigato, egli non poteva
non sapere che il suo annuncio avrebbe avuto effetti dirompenti
sulla dinamica politica. Ipotecando la futura competizione eletto-
rale.Mettendoindifficoltàpartitichegenerosamentelo sostengo-
no e legittimamente aspirano a vincere le elezioni, come in tutte
le democrazie. Evidentemente ha preso gusto a governare. La
sua è ambizione legittima e persino la disponibilità apprezzabile,
ma alloraegli dovrebbe partecipare in prima persona alla compe-
tizione democratica, non lasciare che si svolga, depotenziata e
condizionata da chi, solo poi, di nuovo, si farebbe chiamare in
servizio, risparmiandosi la fatica di sottoporre agli elettori una
sua proposta e lo stress della battaglia politica. E dando modo ad
altri, più o meno legittimati, di mettersi nella sua scia, a sfruttare
parassitariamente il suo capitale politico.

Ogni riferimento a Casini e a Fini è perfettamente intenziona-
le. Vecchie sigle, vecchi politici che, non me ne vogliano, hanno
fallito e che ora immaginano di sopravvivere saltando in groppa a
Monti.Casini,perquattordici annialleatoorganicamentealCava-
liere, vero autore del porcellum, se la cava confessando che su
Berlusconi si era illuso. Fini, che con il Cavaliere ci è stato ancora
più a lungo, oggi lo bolla come corruttore e ci informa che ha
cambiato idea sul bipolarismo. Scusate se è poco. Sbagli così pre-
scriverebbero che ci si facesse da parte. Se davvero tenessero al
Monti bis, dovrebbero alleggerirlo del proprio ingombro. Monte-
zemolo, giustamente, glielo fa osservare: il loro rivestimento a
nuovonon incantanessuno e semmai nuoce allaprospettiva di un
Monti bis, ma poi anche lui, il buon Luca, forse avendo compulsa-
to i sondaggi, decide di non metterci la faccia e, a sua volta, si para
dietro Monti. Si converrà che non è il massimo della trasparenza
e dell’etica della responsabilità.

Appostati ai margini e, a loro volta, pronti a mettersi nella scia
di Monti i «cattolici» che frequentano Todi e alcuni ministri tecni-
ci più cattolici degli altri (il loro battesimo deve essere speciale... ).
Qualcuno dovrebbe spiegare come d’improvviso si sia revocato
l’approdo, a mio avviso il guadagno, di un naturale, legittimo plu-
ralismo tra i cattolici italiani che militano in tutti gli schieramenti.
Di più: dovrebbe spiegare le ragioni per le quali si rinuncia a due
elementi qualificanti della più tradizionale dottrina sociale della
Chiesa,un beninteso primatodellapolitica(inopposizioneavisio-
ni tecnocratiche)e ladistanzacritica dalparadigmaliberista.Dav-
vero non si comprende come possa coesistere politicamente il
cattolicesimosocialeconlapiattaformaliberalee liberistadeiPas-
sera, dei Montezemolo, delle Marcegaglia, dei Giannino.

Ci sono poi i montiani di casa Pd. Dapprima teorizzano l’esi-
genza della continuità dell’agenda Monti, ora, dopo l’outing del
professore, più apertamente il Monti bis. Perché la cosa risulti
presentabile per chi sta pur sempre dentro un partito, il Pd, che
dovrebbe aspirare a guidare un governo, si sostiene che Monti
dovrebbe presiedere un governo politico di centrosinistra. Fin-
gendo di ignorare che egli ha già fatto intendere di declinare tale
offerta e di subordinare la sua disponibilità alla condizione di non
«prendere parte», cioè alla reiterazione di un governo sostenuto
da Pd, Pdl e centristi. Davvero si pensa che il Pd possa andare a
elezioniprospettando unamaggioranza conBerlusconi?Unosce-
nario largamente probabile o quasi certo se passasse una legge a
base proporzionale e senza premio alla coalizione, in forza della
quale non sortirebbe maggioranza politica alcuna. Si spiega così
la sorprendente, contraddittoria opzione per una regola elettora-
le a base proporzionale da parte di chi, dentro il Pd, era sempre
stato per il maggioritario e per la retorica del Pd come partito a
vocazione maggioritaria.

E veniamo al rottamatore Renzi. Anche da parte sua c’è un
non detto. Prescindiamo dalla preoccupazione, non infondata,
che il partito si possa dividere nel caso di una sua vittoria. Limitia-
moci alla questione delle alleanze. La linea politica e comunicati-
va di Renzi, a rigor di logica, conduce a una corsa solitaria del Pd,
alla pratica impossibilità di costruire un’alleanza di centrosini-
stra. Una linea che il Pd ha già praticato all’esordio, smontando
l’Ulivo,e checiha condottonon auna sconfitta,ma auna disfatta.

Sono solo alcune delle ambiguità e dei retropensieri originati
dalla rinuncia alla regola che vige in tutte le democrazie sane e
che prescrive una competizione trasparente e aperta tra limpide
alternative politiche. Il resto viene dal maligno. In queste ore, il
braccio di ferro sulla legge anticorruzione ci fornisce l’ennesima,
preclara conferma dell’esigenza di mirare a maggioranze parla-
mentari che mettano fine agli anni della vergogna.

COMUNITÀ

A Roma, nell’oscurità decadente degli
scandali comunali e regionali, una foto
ritrae Clio Napolitano in fila per entrare
alla mostra di Vermeer, pronta a pagare
il biglietto. Le parole del presidente sono
sempre di grande incoraggiamento, ma
le donne, si sa, parlano con i fatti. Grazie
signora Clio del suo piccolo grande gesto
di correttezza e sobrietà. Ne abbiamo un
gran bisogno.
MASSIMO MARNETTO

Molti anni fa passeggiavo per le vie di
Oslo e un mio amico, uno psichiatra
francese emigrato da molti anni in
Norvegia, Philippe Caillè, mi indicò
appena con un gesto della mano un
signore di una certa età che portava a
spasso il suo cagnolino. «È il re di
Norvegia, mi disse sorridendo, una cosa
come questa da noi capita difficilmente,
in Francia come in Italia». L’episodio, in
fondo estremamente semplice, mi torna
in mente sempre quando sento sfilare le
auto blu precedute dalla scorta o quando

vedo tanti dei nostri leader politici che
avanzano, circondati dai loro
guardaspalle, ricordandomi ogni volta il
cartellone pubblicitario dei quattro o dei
cinque dell’apocalisse, un film di tanti
anni fa. Il problema da analizzare alla
base di questo contrasto così evidente di
mondi e di culture mi rinvia infatti
sempre a una riflessione importante sul
modo in cui le persone vivono il loro
potere politico. Il bisogno del re di
Norvegia di presentarsi come una
persona normale è indice del suo sentirsi
una persona come le altre cui le
circostanze della vita hanno affidato un
ruolo di cui tocca a lui dimostrarsi
degno. Il bisogno di tanti nostri politici
di esibire i segni del loro potere è
l’indizio certo della loro profonda,
inguaribile insicurezza. Il gesto semplice
di Clio, moglie di Giorgio Napolitano, ci
segnala che qualcosa di sano e di
veramente democratico forse c’è ancora
anche da noi ed io mi associo volentieri
al grazie del nostro lettore.
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